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In quel corteo il black out tra politica e sindacato

TANTO sindacato e tanta poca politica. Come spesso accade c’è chi dice che è un bene e chi dice che è un male, col corollario di quelli ai quali va bene tutto.

In realtà la lettura antropologica dell’ultimo Primo Maggio torinese, se non si vuol per forza vedere il bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto, ha messo a nudo il rapporto anomalo che si è andato progressivamente creando tra mondo del lavoro e politica nonché i problemi che proprio per questo sono diventati sempre più di difficile soluzione.

La manifestazione di Torino è stata la fotografia fedele, e per alcuni aspetti impietosa, di questo rapporto, con i suoi riti, le nostalgie, le piccole rappresentazioni di dissenso, le assenze, più o meno giustificate.

Insomma lo specchio di una città che era operaia ma sta diventando altro, senza essere più operaia e senza essere ancora diventata altro.

Con le bande musicali e i gonfaloni a ricordare il passato e gli striscioni e i cartelli di protesta a disegnare il futuro.

Il plotone compatto della Fiom-Cgil, bandiere rosse e pugni chiusi, nell’ostentare una differenza dal resto del corteo rassomigliando al passato, di fatto ha finito col sottolineare la cifra di un Primo Maggio riconsegnato alle organizzazioni dei lavoratori che l’altro ieri erano presenti al gran completo tra piazza Vittorio e piazza San Carlo, forse come non lo erano state mai negli ultimi anni.
Tutte accomunate nelle rivendicazioni di un diritto al lavoro come riconquista di una dignità che la crisi ha messo fortemente in discussione.

Il personale politico, finito nel cono d’ombra e ridimensionato a comparsa nella celebrazione, ha però accentuato la pericolosità di un distacco che, al di là delle ragioni che l’hanno determinato, non aiuta alla riconquista di quel diritto.

E appare di tutta evidenza, anche per la composizione delle maggioranze che governano Torino e il Piemonte, che questa deriva che allontana tra loro lavoro e politica interessa prima di tutto la sinistra democratica.

Sarebbe sbagliato sottovalutare questa lontananza o, ancor peggio, pensare di utilizzarla a fini di lotte interne di partito o strategie elettorali. 

Occorre semmai partire da questo Primo Maggio e dalle istanze che lo hanno animato per ricostruire il dialogo con i lavoratori, cominciando col dare loro risposte credibili e non promesse o annunci.

I cartelli e gli striscioni esposti durante il corteo di venerdì sono stati la descrizione dell’economia torinese, con le sue crisi aziendali e di categorie vecchie e nuove. 

La ricognizione di queste crisi dovrebbe essere il punto di partenza per una strategia credibile e non erratica e occasionale. Non si può aspettare che la De Tomaso venga svenduta per poco più di un milione di euro, per dire, come ha fatto Chiamparino, «adesso pensiamo a una soluzione per i novecento lavoratori». 

Sette anni, tanti quanti sono passati dall’entrata in cassa integrazione della ex Pininfarina poi tristemente passata per le magagne dei Rossignolo, avrebbero dovuto essere più che sufficienti a evitare questa conclusione.

Purtroppo quello della De Tomaso non è un caso isolato. A farle compagnia ci sono altre aziende cronicamente in difficoltà o entrate in zona rischio, a cominciare da ciò che resta della storica Indesit sulla quale grava ora la decisione assunta dall’americana Whirlpool.

Centinaia di posti di lavoro sono in pericolo nel settore dell’elettronica, l’edilizia conta i fallimenti di grandi e piccole società di costruzione, la Fiat inaugura il grande impianto brasiliano di Pernambuco ma il futuro di Mirafiori si regge ancora su un modello che deve arrivare.

A queste situazioni, ancorchè tra loro differenti, non si risponde caso per caso ma con un piano che le istituzioni devono discutere con le organizzazioni dei lavoratori e con gli imprenditori. Prima che sia tardi.

L’ostensione della Sindone, che sta portando a Torino migliaia di persone, non durerà in eterno. E neppure la ricaduta dell’Expo di Milano, i cui effetti sono ancora tutti da valutare, potrà essere un fatto risolutivo. E quanto agli effetti del Jobs act, il numero delle assunzioni da esso derivanti si conta ancora sulle dita delle mani.

Esattamente un anno fa il titolo del commento sul Primo Maggio era stato proprio: «Prima di tutto il lavoro». Lo si può riproporre ancora oggi ma è proprio questo che non va bene, e che spiega il distacco dei lavoratori da una politica che si ostina a vederli lontani come una stella fredda, senza rendersi conto della gravità di questa lontananza.

Perciò è stata una festa senza festa in cui i lavoratori torinesi hanno dato una lezione di responsabilità a una classe politica che crede di poter andare avanti contrapponendo ai numeri sul calo dell’occupazione quelli relativi a un aumento della fiducia dei consumatori: una certezza contro una tendenza.
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